
Ai tempi di padre Faccen-
da si leggeva solo il car-
taceo. La carta stampata

raggiungeva gli uomini, entrava
nelle case e le abitava per mesi o
per sempre; dove arrivava span-
deva calore, compagnia, emo-
zioni e conoscenza. Agli inizi del
’900 san Massimiliano Kolbe

stravolge la vita del convento di Nie-
pokalanów con l’impianto di una tipografia: vuole
«fasciare il mondo di carta scritta con le parole di vita»
del Vangelo. Nel 1946, padre Luigi Faccenda racco-
glie il sogno di Kolbe e organizza una vivace attività
editoriale nel convento di san Francesco a Bologna:
vuole stampare un giornale e dire a tutti che il Vangelo
è più forte della paura e della guerra. Dà inizio al no-
stro Istituto, detta le linee e le forme della missione:
una parola che risuona e la stampa, che raccoglierà la
parola e la porterà lontano. Padre Luigi ama parlare
alle folle ma passa anche molte ore in redazione, som-
merso a preparare un articolo, un libro o un volantino
da far girare. 
Trasmette alle missionarie il suo lavoro e la sua

passione: non c’è tempo da perdere, qualcuno, fuori,
può aver bisogno di una parola di salvezza. Tante
persone sono state toccate dagli scritti e dai libri di
padre Faccenda, per i significati umani ed eterni, rac-
conto di una vita consacrata a Dio, consegnata a
Maria, compiuta per l’uomo capace di verità e di bel-
lezza. Cinquanta titoli, amati per la chiarezza, la sem-
plicità, la ricchezza del cuore. La penna di padre
Luigi corre agile e feconda nelle pagine autobiografiche,
nei racconti, nelle catechesi mariane, nelle riflessioni
sul mondo, sugli uomini e sui cammini della fede. E
anche quando arriva la tecnologia, padre Luigi è
pronto: continuerà a scrivere e a stampare ma ha
fretta di sperimentare il nuovo, di correre sulle
moderne vie dell’incontro fra gli uomini. Non c’è
tempo da perdere, c’è da andare più lontano. 

di Giuseppina Marinaro
missionaria dell’Immacolata

Padre Kolbe
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L’ESPERIENZA

La meta è finalmente arrivata, dopo un percorso in-
terrotto dalla pandemia ma mai abbandonato. Il pro-

gramma tracciato era già iniziato con due incontri vissuti
intensamente per approfondire la conoscenza di Maria,
la Madre di Dio. Dopo il secondo incontro, ecco appa-
rire il virus che con la sua aggressività costringe tutti
alla immobilità. Dopo un lungo periodo di isolamento,
con l’inizio della fase 2 arrivano gli altri tre incontri tan-
to desiderati, che porteranno all’incontro con Maria.
Quel pomeriggio del 21 giugno tutto è ormai pronto alla
chiesa di Maria Addolorata. Il parroco don Giuseppe
Lonardi officerà tra qualche istante la santa Messa che
culminerà con l’affidamento personale a Maria. 
Con questo atto ci si abbandona alla Madre, metten-

dosi sotto la sua protezione, nutrendo fede e fiducia in
lei che è nel cuore della Trinità, affermando come papa
Giovanni Paolo II: “Totus Tuus, tutto tuo”, e lasciandosi
condurre dall’Immacolata come esortava san Massimi-
liano Kolbe, perché la volontà di Maria coincide con
quella di Dio. La forte emozione si è dissolta dopo aver
pronunciato il proprio sì, punto di arrivo ma soprattutto
di continuità e di partenza. Significativa la consegna a
ciascun consacrato della medaglia miracolosa benedetta.
Profonde emozioni che rimarranno impresse nei cuori
di tutti. Dice Laura: «È stato un momento di forte gioia
e l’affidarsi in due, assieme a mio marito, molto com-
movente... La vita dei santi, tra cui Massimiliano Kolbe,
mi ha sempre affascinato e interpreto questo incontro co-
me una chiamata». Anche Umberto è soddisfatto di que-
sto percorso «da cui sto traendo tanti benefici. La Ma-
donna mi aiuta davvero. E trovo molta disponibilità nelle
missionarie, sempre pronte ad accoglierti per una pre-
ghiera».

Claudio Gasparini - Verona

Un blog che ogni settimana 
propone una lettura della Parola 
di Dio in chiave mariana.

Dalle sue parole
««L’Istituto deve essere un segno, un pio-

niere della devozione, della conoscenza e
della dottrina mariana. Ero un giovane sa-
cerdote di 25 anni quando fondai il giornale:
lo stampavo, lo incollavo, lo distribuivo e lo
inviavo agli abbonati, ed ero felice di averlo
prodotto. Ricordo il primo titolo: “Era neces-
sario?”. Era necessario stampare? Era ne-
cessario, e abbiamo anticipato i tempi, per-
ché era venuto il tempo in cui bisognava la-
sciare nelle case qualche cosa; e allora, si
lasci la stampa» » (Omelia, Bologna 1985). 

«La vocazione della missionaria è una vo-
cazione all’apostolato, ma non esiste il vero
apostolato se non è il riflesso di una risposta
personale a Dio, corrispondenza, quindi, al
suo amore, per cui ci si consacra totalmente
a Lui, a Lui donando cuore, mente e forze.
Se fosse altrimenti non avremmo più un
apostolato ma delle attività sociali e carita-
tive, forme organizzate, in cui non c’è posto
per l’azione del Signore; movimenti religiosi
o ecclesiali, dove si discute di problemi di
Dio e della fede, ma senza incidenza, senza
portare impegno in chi ci ascolta e in chi ci
segue» (Scritti, Bologna 1976).

Una voce per i nostri tempi

http://affidamentomaria.blogspot.com
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come Maria, “sono messaggeri di buone no-
tizie”, che come lei prestano la voce perché
la notizia del Dio prossimo, portata dal ven-
to dello Spirito, giunga fino agli estremi
confini geografici ed esistenziali della terra.
Essere con Maria discepoli missionari è

la più bella avventura che ci possa capitare,
poter annunciare con lei che Dio è vicino,
ci ama, ha cura di noi. Papa Francesco nella
sua lettera su “La gioia del Vangelo”, ci ri-
corda che «in virtù del Battesimo ricevuto,
ogni membro del Popolo di Dio è diventato
discepolo missionario (cf. Mt 28,19). La
nuova evangelizzazione deve implicare un
nuovo protagonismo di ciascuno dei battez-
zati. Ogni cristiano è missionario nella mi-
sura in cui si è incontrato con l’amore di Dio
in Cristo Gesù; non diciamo più che siamo
“discepoli” e “missionari”, ma che siamo
sempre “discepoli-missionari”» (Evangelii
Gaudium, 120). 
Affidarsi a Maria, nello spirito di san

Massimiliano Kolbe, abbraccia la dimensio-
ne della missione. Siamo noi, oggi, i disce-
poli missionari a cui Dio affida la missione
di annunciare la bellezza, la gioia e la libertà
del Vangelo. Se incontri Dio, se Dio ti abita,
non puoi rimanere chiuso in te. Diventi le-
sto, come Maria, perché è di questa libertà
e bellezza, di questa benedizione che il
mondo ha bisogno ora, anche ora. Perché
ogni tempo, anche questo nostro tempo è
tempo in cui abbiamo bisogno che risuoni
l’annuncio degli annunci: Dio è con noi! 

Impegno finale: Compiuto il percor-

so dell’affidamento, mi chiedo e mi confronto

con la mia guida: che posto
 posso occupare n

el-

la Chiesa? Come posso essere io, 
oggi, discepo-

lo/a missionario/a? Assu
mo concretamente un

impegno missionario.


